
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

“Attività di analisi delle competenze lavorative /esigenze formative  per 
mansioni, comparto e/o area geografica” 
 
 
 

 
Al fine di analizzare la situazione complessiva nazionale relativa al grado di digitalizzazione delle piccole e medie 
imprese italiane, e alla luce dei dati fotografati nel Digital Economy and Society Index (DESI) della Commissione 
Europea, che colloca l’Italia tra gli ultimi Paesi in Europa in termini di digitalizzazione, Isfor Srl* ha effettuato 
un’approfondita attività di analisi in materia al fine di meglio dettagliare i dati comunitari, dandone conferma o 
confutazione. 
 
L’iter del focus prevede di stabilire – considerato un campione di indagine adeguatamente attendibile e 
rappresentativo – il possesso e l’utilizzo, da Nord a Sud Italia e nelle principali categorie economiche, di siti web, 
pagine social aziendali, e-commerce. 
 
Tale focus è stato affidato da Isfor Srl a cinque collaboratori della propria Unit Comunicazione e Marketing. I lavori 
di analisi e studio si sono svolti dal 6 al 20 giugno 2022. 
 
Isfor Srl, con la presente attività, ha in particolare l’obiettivo contestuale di verificare una eventuale correlazione 
tra grado di diffusione tecnologico, contesto geografico e tipologia di impresa. 
 
Lucca, lì 26/07/2022 
 
 
 
 

 
 

Il legale rappresentante di Isfor Srl 
Enzo Capobianco 

 
 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 

 
 

LA DIGITALIZZAZIONE DELLE PMI ITALIANE 
 

 

Su 2000 imprese campione, il 54,90% non possiede un sito web oppure ha un sito web non aggiornato. Il 
turismo fra i settori meno digitali 
 
L’incubo della pandemia ha messo le imprese italiane faccia a faccia con il mondo digitale. I gap da colmare per 
restare ‘al passo dei click’ però sono ancora molti.  
 
Dati alla mano, l’ultima edizione del Digital Economy and Society Index della Commissione Europea (DESI), su 
dati del 2020, colloca l’Italia tra gli ultimi Paesi in Europa in termini di digitalizzazione. Il nostro Paese è infatti al 
20esimo posto su 27, una posizione in meno rispetto all’anno precedente. In particolare, è 25esima per 
diffusione delle competenze digitali, 23esima per connettività, decima per digitalizzazione delle imprese e 
18esima per digitalizzazione della PA. 
 
Il primato in digitalizzazione, pur il punteggio sia ancora piuttosto basso (57,5) va alla Provincia Autonoma di 
Trento, seguita dalla Lombardia (56,2) e dalla Provincia Autonoma di Bolzano (56,1).  
 
Sette delle nove regioni con un punteggio superiore alla media italiana di digitalizzazione (pari a 50 punti) sono 
del nord e due del centro (Lombardia, Emilia-Romagna, Lazio, Piemonte, Toscana, Friuli-Venezia Giulia e Liguria). 
Sotto la media italiana, si collocano tutte le regioni del Mezzogiorno (Molise, Campania, Puglia, Basilicata, 
Calabria, Sicilia, Sardegna) e 3 del centro-nord (Marche, Umbria, Abruzzo). 
 
Nelle regioni del Mezzogiorno, vista la scarsa interconnessione e i generali ritardi sulle competenze digitali, 
occorrono dunque investimenti non solo economici, ma anche in formazione e riqualificazione continua del 
personale.  
 
La questione del Mezzogiorno è anche al centro del Pnrr (Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza). Per il rilancio e 
la ripresa delle regioni coinvolte infatti il governo ha stanziato circa 82 miliardi di euro su un totale di 221 miliardi 
(circa il 40% delle risorse).  
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

Il turismo 
 

I due anni di chiusura dovuti alla pandemia hanno comportato una crisi che ha toccato una perdita nei ricavi pari 
in molti casi a percentuali che oscillano tra l’85% e il 98% del fatturato per periodi troppo lunghi per consentire a 
molte strutture ricettive di rimanere attive. 
 
Negli ultimi mesi poi l’intera filiera del turismo è stata messa in ginocchio dai rincari energetici. Solo nel 2021, a 
fronte di un fatturato in costante contrazione, l’aumento dei costi per il comparto è stato del 400%, talvolta oltre 
il 500% per l’energia e addirittura al 750% per il gas. 
 
Grava sul settore la carenza di personale, dovuta in primo luogo all’assenza totale di adeguata formazione.  
 
Molto grave è poi la situazione delle agenzie di viaggio, che non hanno ricevuto alcun sostegno per il 2021. 
 
In termini di digitalizzazione poi, l’Italia è una delle mete più cliccate all’Estero ma, in termini di flusso, il dato è 
ancora troppo basso e questo a causa anche dei ritardi nei processi di transizione digitale delle imprese.  
 
Quando si parla di Turismo, rimane insoluto anche il tema delle retribuzioni. Frequentemente i lavoratori hanno 
sottolineato l’inadeguatezza delle retribuzioni. Offrire una retribuzione attrattiva, per un’impresa è possibile solo 
diminuendo il cuneo fiscale e dunque tagliando il costo del lavoro. 

 
 

Il sondaggio  
 

La transizione digitale è ormai al centro del dibattito politico ed economico, per questo il sondaggio è stato 
effettuato al fine di vagliare il dato sulla digitalizzazione.  
 
La fotografia è molto chiara: le PMI italiane sono ancora troppo poco digitali.  
 
Emerge una volontà di specializzazione verso il mondo digitale e di ricerca e formazione di figure specializzate 
ma, soprattutto a causa della pandemia e dell’attuale crisi energetica, molte PMI non dispongono delle risorse 
economiche necessarie ad attuare tale sviluppo.  
 
Su 1000 imprese campione, il 54,90% non possiede un sito web oppure ha un sito web non aggiornato. Nessuna 
dispone di un blog o di strumenti di tipo Wiki. Il 30,88% non utilizza alcun Social Media. 
 
Per la transizione digitale le imprese necessitano quindi di tutto il sostegno da parte delle istituzioni, di più 
incentivi fiscali, bonus, prestiti e tassi agevolati. Tutte misure che permetterebbero investimenti in formazione, 
riqualificazione e ricerca di personale qualificato. 
 
La digitalizzazione è infatti un passo fondamentale per aumentare il proprio posizionamento competitivo e 
colmare il divario con le altre nazioni europee. 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 

I dati del sondaggio  
 
Delle PMI che hanno partecipato al sondaggio, il 76,40% appartenevano al settore Commercio e servizi’, il 7,0% al 
settore Industria e Artigianato, il 5,30% al settore Turismo e l’1,20% al settore della Ristorazione.  
 
Tra queste, il 42,10% ubicate nel nord del Paese (Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia 
Romagna, Valle D’Aosta, Liguria, Lombardia, Piemonte); il 39,70% ubicate al centro (Toscana, Umbria, Marche, 
Lazio) e il 18,20% ubicate al sud (Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna).  
 
La maggior parte di esse conta meno di dieci dipendenti (72,30%), il 21,10% ha un numero di dipendenti che 
varia da 10 a 30, il 3,80% ha un numero di dipendenti che varia da 31 a 50 e il 2% ha un numero di dipendenti che 
varia da 51 a 100.  
 

Il dettaglio dei rivolti alle imprese  

 

● L’impresa ha un sito web?  

 

Il 45,10% degli imprenditori ha risposto di sì; anche il 31,70% ha risposto positivamente ammettendo però di non 

aggiornarlo periodicamente. Il 23,20% delle imprese invece non ha un sito web dedicato.  

Se si sommano le percentuali delle imprese con il sito web non aggiornato e quelle che non ce l’hanno, la 

percentuale totale (54,90%) supera quella delle imprese che hanno un sito web aggiornato.  

 

 

● Indica la principale funzione svolta dal sito web dell’impresa. 

 

Delle 737 imprese campione che possiedono un sito web, il 68,79% lo utilizza per fornire informazioni 

sull’azienda, sui prodotti e sui servizi; il 20,08% per generare business in modo diretto o indiretto e l’11,13% per 

comunicare l’immagine della marca. 

 

 

● Indica se l’impresa effettua l’elaborazione e l’analisi dei dati aziendali e/o provenienti da fonti 

esterne, utilizza le informazioni connesse al comportamento dei visitatori del proprio sito Web, 

garantisce gli adempimenti a cui è tenuto chi tratta dati personali attraverso il sito internet di 

cui è titolare 

 

Tra le imprese campione solo il 25,64% effettua tali operazioni periodicamente; mentre il 32,70% non le effettua 

in modo costante, il 32,56 non effettua tali operazioni se pur le ritenga necessarie e il 9,0% non era a conoscenza 

di tali operazioni. 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

 

● Indica il motivo principale per cui la tua impresa non ha un sito Web 

 

Delle imprese che non possiedono un sito web, il 29,30% ritiene che non sia utile all’azienda; il 27,44% sostiene 

che l’impresa non disponga di personale dedicato; il 24,9% sostiene che l’impresa non abbia personale 

adeguatamente formato e il 19,07% non dispone delle risorse economiche necessarie per la realizzazione di un 

sito web. 

 

 

● Indica se l’impresa utilizza i Social Media 

 

Solo il 69,2% ha risposto in maniera affermativa, mentre il 30,88% ha affermato di non utilizzarli.  

 

 

● Indica quali tra i seguenti Social Media utilizza l’impresa 

 

Quasi tutte le imprese (98,10%) affermano di usare i Social Network (Facebook, LinkedIn, Instagram); soltanto 

l’1,90% utilizza siti web di condivisione multimediale (YouTube, Vimeo); nessuna impresa dispone di un blog o di 

strumenti di tipo Wiki basati sulla condivisione delle conoscenze (Wikipedia, HubPages). 

 

 

●  Indica lo scopo principale per cui l’impresa utilizza i Social Media 

 

L’88,59% delle imprese dichiara di utilizzare i Social Network per sviluppare l’immagine dell’impresa, dei prodotti 

e dei servizi; solo l’8,56% li usa per raccogliere opinioni, recensioni e domande ai clienti e soltanto il 2,85% li 

utilizza per ricercare personale.  

 

 

● Indica il motivo principale per cui l’impresa non utilizza i social media 

 

Tra quelle che hanno risposto, la maggior parte delle imprese ritiene ancora che i Social Media non siano utili 

all’impresa (52,84%); il 22,69% non dispone di personale dedicato; il 17,02% non dispone delle risorse 

economiche sufficienti per l’investimento e il 7,45% non dispone di personale adeguatamente qualificato. 

 

 

● Come valuti il livello di digitalizzazione della tua impresa? 

 

In una scala da ottimo a inesistente, il 47,83% delle 874 imprese che hanno risposto al quesito valuta come 

sufficiente il proprio livello di digitalizzazione. Il 28,49% giudica il proprio livello buono; il 19,79% come 

insufficiente; il 2,75% come ottimo e l’1,14% come inesistente.  

 

 

 

 

 



 
 

 

 

 

● Quale azione reputi fondamentale per implementare il livello di digitalizzazione dell’impresa? 

 

Il 41,99% ritiene che servano più incentivi per consentire alle imprese di poter riprogrammare le loro strategie di 

sviluppo digitale (sgravi fiscali, contributi a fondo perduto, prestiti e tassi agevolati); il 36,96% ritiene che sia 

necessario investire nella formazione per le competenze digitale potenziando specifici programmi formativi; il 

21,05% ritiene invece fondamentale assumere personale qualificato e favorire quindi l’ingresso in azienda di 

protagonisti del settore digitale.  

 

 Quali tematiche formative ritieni siano più interessanti per la tua azienda? 

 

Il 46% ha optato per le tematiche inerenti la formazione su social media, il 18 % sul marketing digitale, il 11.5 % su 

competenze e leadership, il rimanente 24.5 % degli intervistati ha optato per la doppia scelta composta da 

formazione su social media e formazione sul marketing digitale. 

 

 

Conclusioni 
 

Nel complesso emerge una volontà di specializzazione verso il mondo digitale e di ricerca e formazione di 

professionisti anche attraverso una riqualificazione del personale ma, soprattutto a causa della pandemia e 

dell’attuale crisi energetica, molte PMI non dispongono delle risorse economiche necessarie ad attuare lo 

sviluppo digitale.  

 

Per attuare e velocizzare la transizione digitale e lo sviluppo green, le imprese necessitano di tutto il sostegno da 

parte delle istituzioni, di più incentivi fiscali, bonus, prestiti e tassi agevolati. Tutte misure che permetterebbero di 

investire di più e con costanza in formazione e ricerca di personale qualificato. 

 

La digitalizzazione e l’attuazione di un modello di business più sostenibile – grazie anche agli investimenti sulle 

rinnovabili – sono un passo fondamentale per aumentare il proprio posizionamento competitivo e colmare il 

divario con le altre nazioni europee. 

 

 
 


